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Amin Khogyani, Ullah Qiemi, Amjad Safi e Waseem Khan: sono questi i nomi dei quattro lavoratori (tre afghani 
ed un pakistano) bruciati vivi, perché reclamavano soltanto un contratto di lavoro, una paga e una vita 
dignitose, ribellandosi ad un sistema schiavistico e mafioso. Abbiamo cominciato a chiamarli per nome, per 
dare loro un ultimo sussulto di dignità, in questa Italia che li ha trattati peggio che schiavi: scorie umane 
insignificanti e fastidiose da eliminare come rifiuti tossici. Una strage (un quinto è scampato per miracolo) 
nella provincia di Cosenza, a circa 100 km da Guardia Piemontese dove le nostre chiese del Sud si incontrano 
per discutere, per testimoniare e per pregare. Ma mai, come in questi giorni, i nostri pensieri e le nostre 
preghiere debbono ricordare innanzitutto e soprattutto il sacrificio di questi lavoratori uccisi e quello delle 
migliaia di immigrati che qui, ed in tutta Italia, ogni giorno, vengono sfruttati, emarginati, feriti ed anche 
uccisi, per mandare avanti la nostra economia, per permetterci di vivere negli agi e per arricchire un intero 
sistema economico, fatto non solo di caporali (stranieri e italiani), ma anche di imprenditori senza scrupoli, 
di professionisti conniventi, di mafie a diverso livello, di multinazionali alimentari che impongono, con la 
logica del sottocosto, accordi commerciali con prezzi stracciati sempre più penalizzanti . Questi omicidi e 
questo sistema di sfruttamento ci devono però interrogare come credenti e come chiese. Perché questi 
drammi umani, impressionanti e atroci, feriscono anche la nostra etica personale, la nostra cultura e la nostra 
storia democratica, le nostre istituzioni e la nostra fede. Ma questa “ferite” non possono lasciarci solo attoniti 
e scandalizzate per qualche giorno: devono rappresentare invece per le nostre chiese meridionali (e non solo, 
visto il carattere nazionale del fenomeno) un impegno, una testimonianza ed una preghiera quotidiani e 
continui. Come è scritto nel libro del Levitico (19,33) “Quando qualche straniero abiterà con voi nel vostro 
paese, non gli farete torto”. Mentre noi non solo gli abbiamo fatto torto, ma li abbiamo sfruttati, li abbiamo 
ricattati, li abbiamo fatti vivere in tende o in tuguri sovraffollati e alla fine – perché non accettavano le logiche 
mafiose sul lavoro - li abbiamo anche massacrati e bruciati. Dico “noi”, perché questa tragedia non riguarda 
solo dei “caporali stranieri” (gli esecutori materiali), ma coinvolge noi italiani/e e tutte le nostre comunità, 
che da sempre tollerano, senza rimorsi, lo sfruttamento, l’invisibilità, il ricatto ed il silenzio, verso moltissime 
persone immigrate. Un sistema globale di sfruttamento La tragica morte degli immigrati di Amendolara - 
come tutte quelle degli altri stranieri sul lavoro in Italia - sono il frutto di un sistema globale di sfruttamento, 
di cui il fenomeno del caporalato rappresenta solo l’ultima parte finale. I turni di lavoro massacranti, la paga 
misera o nulla, lo schiavismo, i casi di braccianti uccisi, feriti o stroncati dalla fatica e dal caldo, per poi essere 
abbandonati, non sono solo il frutto del cinismo e delle barbarie di qualche kapò, ma sono il risultato di 
spietati modelli economici, sociali e criminali, spesso non adeguatamente contrastati, nella prassi, dalle 
normative di legge. Nel nostro Paese esiste in realtà una severa normativa contro il caporalato, la famosa 
legge 199/16, che ha rivoluzionato il contrasto al caporalato in Italia, punendo non solo gli intermediari illegali 
(i "caporali") ma anche i datori di lavoro che sfruttano i lavoratori approfittando del loro stato di bisogno. Ma 
questa legge, spesso e purtroppo, non si riesce ad applicare fino in fondo, soprattutto per la parte preventiva, 
per diversi motivi. Ma soprattutto quando il contratto esiste sulla carta o la sottrazione del vitto e dell’alloggio 
avviene dalla carta prepagata, non si hanno prove facilmente producibili dello sfruttamento. Nel sistema di 
sfruttamento dei braccianti stranieri però non ci sono comunque solo i caporali, ma anche una rete 
organizzata più ampia di sfruttamento lavorativo, di omertà e di responsabilità diffuse lungo tutta la filiera 
agricola. Un sistema di sfruttamento controllato dalle diverse mafie straniere e supervisionato dalle mafie 



italiane. Accettato e spesso richiesto dagli stessi imprenditori agricoli disonesti, che lucrano sul costo del 
lavoro della manodopera, senza troppi scrupoli. Per arrivare poi alle responsabilità delle multinazionali della 
distribuzione alimentare e delle agro-mafie, che sempre più spesso, da anni, comprimono progressivamente 
i margini degli agricoltori e del valore riconosciuto al lavoro agricolo. Tra produzione, trasformazione, logistica 
e distribuzione, il prezzo finale, infatti, viene spesso determinato da dinamiche che penalizzano chi produce 
e chi lavora nei campi. In Calabria , per esempio, le multinazionali della Grande Distribuzione acquistano gli 
agrumi a sette centesimi al chilo….. Mentre il valore del settore agroalimentare italiano vale 
complessivamente 700 miliardi, pari al 15% dell’economia nazionale, e attira sempre più gli investimenti 
stranieri e gli interessi criminali consistenti del riciclaggio finanziario mafioso. Il rapporto "Made in 
Immigritaly", promosso da Fai Cisl e Confronti del 2024 certifica una realtà che troppo spesso la politica 
preferisce ignorare. L'agricoltura italiana dipende in misura rilevante dal lavoro delle persone immigrate. 
Sono circa 362 mila i lavoratori stranieri regolarmente occupati nelle campagne italiane che garantiscono il 
31,7% delle giornate lavorative complessive del settore. Ma di questi, circa 230 mila lavoratori agricoli (quasi 
il 64%) sono esposti a condizioni di grave vulnerabilità e sfruttamento. Le attività ispettive confermano la 
diffusione delle irregolarità. Nel 2025, oltre il 52% delle aziende agricole controllate risultava non conforme 
alle norme sul lavoro. In alcune campagne di verifica la percentuale supera addirittura il 60%.  

Dare dignità: le azioni delle chiese evangeliche  
Le nostre chiese evangeliche, da diversi anni, sono impegnate qui in Calabria, in diverse azioni di solidarietà 
verso i lavoratori migranti, ma anche di denuncia e di proposta. La Federazione delle Chiese Evangeliche in 
Italia è presente nella Piana di Gioia Tauro con il programma Mediterranean Hope e svolge un’azione di 
sostegno con il progetto dell’Ostello Dambe So (Casa della dignità) in stretta sinergia (da quasi due anni) con 
la vicina Chiesa valdese di Reggio Calabria. Si conducono esperienze alternative, partendo dal fallimento delle 
politiche finora adottate. Episodi infatti come quelli di Amendolara sono il sintomo cruento di un sistema che 
continua a produrre precarietà e ricattabilità. Mentre sarebbe possibile ribaltare questa situazione, se solo si 
intervenisse sulle cause strutturali che alimentano sfruttamento e marginalità. Basterebbe per questo, per 
esempio, mettere il lavoratore al centro, partendo da una semplice parola: dignità. In questi anni il nostro 
intervento diaconale in Calabria ha messo in piedi piccoli, ma significativi modelli di integrazione, fondati 
sull’accoglienza diffusa e sull’integrazione sociale. Abitare nell’ostello Dambe So significa infatti avere la 
certificazione della residenza e dunque l’accesso a tutti quei servizi ad essa legati, primo tra tutti avere un 
medico o sognare un ricongiungimento familiare; significa avere le chiavi del proprio appartamento (gli 
operatori non ne sono in possesso), pagandolo dignitosamente con una piccola quota di affitto. 3 Abitare 
nell’ostello Dambe So significa poter godere di spazi e momenti di socialità, di occasioni di incontro e scambio 
culturale, di convivialità e conoscenza reciproca perché il lavoro non esaurisce la vita di una persona. Abitare 
con dignità è il primo obiettivo fondamentale per ogni azione successiva e sarebbe possibile utilizzare per 
esempio le migliaia di appartamenti sfitti, che potrebbero essere occupati, con un costo sensibilmente 
inferiore a quello che la pubblica amministrazione di norma usa e spreca per container e tendopoli. La logica 
dell’emergenza, finora adottata, deve essere al più presto superata, perché costosa, inefficace e incapace di 
affrontare le cause strutturali del problema. Mentre alla fine l’integrazione è il solo modello che può battere 
lo sfruttamento ed il caporalato, con costi sociali ed economici anche più vantaggiosi. Ma questo comporta 
anche una nuova cultura politica che affronti la questione migranti non come un problema di ordine pubblico 
ma come una questione di diritti e giustizia sociale. 


